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◆«Oskar aveva indicato un programma
di sinistra moderato che oggi come oggi
è inascoltabile dai governi europei»

◆«Governare per noi è una variabile
dipendente alla quale non intendiamo
sacrificare i princìpi, non una necessità»

◆«Il partito deve disporsi a scelte coraggiose
L’opposizione non è una rendita, serve
un progetto che muova verso la società»

IN
PRIMO
PIANO

L’INTERVISTA ■ FAUSTO BERTINOTTI

«Fuori dal governo, come Lafontaine»
DALL’INVIATO
PIER FRANCESCO BELLINI

RIMINI Il Palafiera è lo stesso in
cui, dalla scissione del Pci, nac-
que Rifondazione. Ma Fausto
Bertinotti smentisce con un sor-
riso chi, in questi giorni, insiste
sul viaggio alla riscoperta delle
proprie radici. «No, non ci sono
elementi scaramantici. La scelta
di Rimini per svolgere il congres-
so non vuole essere simbolica.
Sono passati tanti anni da allo-
ra...».

E il volto di Rifondazione è cam-
biato.Dei“socifondatori”(Gara-
vini, Cossutta, Salvato, Libertini
eSerri)nonèrimastonessuno.Si-
gnificaqualcosa?

«Il nome stesso, Rifondazione,
allude direttamente alla costru-
zione di un nuovo partito comu-
nista. Si tratta quindi di untrava-
glio, nel corso del quale si posso-
noacquisire e perdere forze.Non
siamo di fronte a un
processo consolida-
to,comeeraadesem-
pio per il Pci. Per
quanto possa essere
doloroso, gli abban-
doni sono dunque
un fenomeno fisio-
logico. Un particola-
re merita però di es-
sere analizzato. Poli-
ticamente, entram-
be le scissioni (i Co-
munisti unitari, pri-
ma, e i Comunisti
italiani,poi)sonove-
nute da destra; ed entrambe sul
sostegnoadungoverno.Primale
scissioni nella sinistra avveniva-
no sempre contro l’andata di
qualcuno in maggioranza... È
dunque giusto chiedersi: perché
èpotutoaccadere?Perchéquesto
partito non ha del governo una
visione totalizzante, come inve-
ce ha gran parte del mondo poli-
tico.Al tempostesso,poi,nonc’è
più la necessità di legittimarsi;

non c’è l’ansia e l’anelito di arri-
vare. Per noi il governo è una va-
riabile dipendente, alla quale
non intendiamo sacrificare i
principi.Nonèunanecessità».

Molti si attendono dalla sua rela-
zione dei segnali di apertura, se
nonpropriodiripensamento.Ar-
riveranno?

«La relazione sarà tutta un’aper-
tura verso la società. Un’idea di
fondo attraversa l’intero ragio-
namento:unnuovoprimatodel-
la politica si può ricostruire solo
tornando a riattraversare la so-
cietà, riannodando e riorganiz-
zando i tanti legami e filamenti
che si sono dispersi. All’eclissi
della politica corrisponde infatti
unafrantumazionedellasocietà.
Inoltre, il senso della politica è
oggi massacrato da fenomeni
erosivi, a partire dalla fagocita-
zionedapartedell’economia.Da
qui deriva una visione pessimi-
stica e critica dello stato degli ap-

parati tradizionali
dellapolitica».

Al Congresso è pre-
vista la partecipa-
zione di D’Alema,
Veltroni, Marini...
Ci sarà, insomma,
tutta la vecchia
maggioranza. Cosa
siaspettadaloro?

«Mi dovrei aspettare
quello che credo og-
ginonsianoingrado
di fare. Vorrei aspet-
tarmi una ricolloca-
zione di campo sulle

grandi scelte di governo. La vi-
cendadiLafontaineinGermania
è, da questo punto di vista, para-
digmatica. Nonsi è trattato di un
episodio odiunoscontro traper-
sonalità diverse. In realtà Lafon-
taine aveva indicato un pro-
gramma di sinistra moderato,
che oggicomeoggiè inascoltabi-
le da parte dei governi europei,
forse con la sola eccezione della
Francia. L’ipotesi neoliberista a

cui lavora il governo D’Alema è
stataoriginatadal rifiutochedie-
de Prodi alla nostra ipotesi di
svolta. Lastessa rottura si èverifi-
cata in Germania con Lafontai-
ne.Allora,conquelrifiuto,siget-
tarono le basi verso una direzio-
ne organicamente moderata. Mi
dovrei dunque aspettare una
fuoriuscita da questo quadro po-
litico. Ma non mi pare un argo-
mentoinagenda».

Ogni congresso è un’occasione
per una riflessione interna. Cosa
diràalsuopartito?

«Il problema fondamentale è co-
me si possa costruire la trama di
un’alternativa di società. Il pas-
saggio all’opposizioneèstatone-
cessario,manonèsufficiente.Es-
sere all’opposizione non costi-
tuisce di per sé una rendita, se la
decisionenonèsupportatadaun
progetto che muova verso la so-
cietà. È cambiato lo scenario so-
ciale; è cambiata la composizio-
ne sociale del lavoro: siamo di
fronte ad un cambiamento di ci-
clo,equestomutamentofasìche
ci sia una tale disgregazione di
soggettichenonconsenteunau-
tomatico dislocarsi del disagio

sociale sull’opposizione. C’è poi
una forte disaffezione verso la
politica, che potrebbe far sì che il
disagio prenda pieghe assentei-
ste o qualunquiste.
Rifondazione deve
dunque affrontare il
problema dell’effica-
cia dell’opposizio-
ne».

Come si aspetta che
il suo partito reagi-
sca di fronte a que-
stasfida?

«Conunaacquisizio-
ne della complessità
del passaggio; con la
capacità di non farsi
spaventare, e una
grande determina-
zione. Il partito deve disporsi a
scelte coraggiose e ad iniziative
che diano alla società italiana la
possibilità di concepire la pre-
senza di una sinistra di alternati-
va».

Sull’elezione del presidente della
Repubblica non avete fatto mi-
sterodivolerripartiredallamag-
gioranza del 1996. È un’ipotesi
credibile?

«Abbiamo detto: si dovrebbe ri-

partire dallo spirito della mag-
gioranza che aveva vinto le ele-
zioni. Il 21aprilec’era un’istanza
immediatamente politica, ovve-

ro battere le destre e
guadagnare il gover-
no; e c’erano dei va-
lori; c’era un’anima
che parlava di una
seppur vaga cultura
politica progressista,
di giustizia sociale e
democrazia parteci-
pata, di un contrasto
ideale con la destra.
Questo secondo da-
to può essere fatto ri-
vivere. Il Presidente
della Repubblica de-
ve essere illustrativo

di un’idea della società, anche se
poi dovrà essere il Presidente di
tutti».

Conferma quindi anche i nomi
circolatiinquestigiorni?

«Certo. Tina Anselmi risponde
all’idea di una donna al Quirina-
leetienepresenteilvalorefonda-
mentale dell’antifascismo come
concezione di vita. E ci convince
la proposta di Carlo Azeglio
CiampiavanzatadaVeltroni».
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Prc, le cifre e gli ospiti del 40 congresso
RIMINIUnoperaiocon ilpugnochiusoe lagrandescritta-
slogan:“Per ipiùdeboliquestaèunacertezza.Un’alter-
nativadisocietà”.Èl’immaginecheoggipomeriggioalle
16accoglieràlaplateadelquartocongressonazionaledi
Rifondazionecomunista.NellaFieradiRimini- lastessa
doveilpartitonacqueottoanni fa,al terminedell’assise
chesancìlatrasformazionedelPciinPds-sarannopre-
senti792delegaticondirittodivoto,205“invitati inter-
ni”,novantadelegazionistraniereeungrannumerodi
rappresentantidellavitapoliticanazionale.
Perseguire larelazionediFaustoBertinottisonoattesi in
RomagnaipresidentidiCameraeSenato,Violantee
Mancino,ilpresidentedelconsiglioD’Alema, ilministro
GiulianoAmato, isegretaridiCisleUil,D’AntonieLarizza,
isegretaridiSdiePri,BosellieLaMalfa.Gliunicianon

esserestati invitatisonoGianfrancoFinieUmbertoBos-
si,nelrispettodiuna“pregiudizialeanti-destre”dasem-
preinvigorenelPrc.WalterVeltronieSergioCofferati
parteciperannoallasecondagiornata,quandoprobabil-
mentesaràpresenteancheFrancoMarini.
Nonèinfinedaescluderel’arrivodiRomanoProdieAnto-
nioDiPietro,mentreapparedifficilechepresenzialCon-
gressol’expresidentediRifondazione,ArmandoCossut-
ta.Dopoilsuoaddioalpartito-tral’altro-lacaricaèstata
abolita.Al terminedeldibattitoidelegatieleggerannoil
Comitatopoliticonazionale(400membri)chedomenica
nomineràilsegretario.Nelcorsodeiquattrogiornidi la-
voridebutteràinfine,afiancodellastorica“Bandiera
rossa”,ancheilnuovoinno,“IlcantodiRifondazione”,
compostodaPaoloPietrangeli.

L’Osservatore:
«La politica
italiana sempre
più confusa»

Tre collegi
tornano
al voto
il 9 maggio“Il nostro

è un travaglio
Gli abbandoni

per quanto
dolorosi

sono fisiologici

”

“Il nostro lavoro
per dare

alla società
la possibilità
di concepire

un’alternativa

”
CITTÀ DEL VATICANO La politi-
ca italiana, almeno come
viene rappresentata ogni
giorno, non piace molto ol-
tretevere, fatta com’è di
«scambi di accuse, attacchi
personali e argomentazioni
a dir poco capziose». E ciò
serve a spiegare il «crescente
distacco dei cittadini dalla
politica».

È la denuncia dell’«Osser-
vatore romano», che fa anche
propria l’analisi del cardina-
le Ruini al consiglio perma-
nente della Conferenza epi-
scopale italiana, a proposito
dell’orizzonte politico «sem-
pre più confuso, accidentato
e frammentato».

Il giornale vaticano espri-
me queste secche e a prima
vista inappellabili valutazio-
ni, nella rubrica «Situazione
politica», dedicata alla cro-
naca delle annunciate dimis-
sioni anticipate del presi-
dente della Repubblica
Oscar Luigi Scalfaro e della
polemica tra Mariotto Segni
e Antonio Di Pietro sul refe-
rendum e tra lo stesso Di
Pietro e Silvio Berlusconi su
magistrati e politica.

«Di fronte a tutto questo e
ad altro ancora (ha suscitato
un certo scalpore lo sciopero
dei prefetti che martedì han-
no inscenato una manifesta-
zione davanti al Viminale
per chiedere una riforma
della categoria e un adegua-
mento del trattamento eco-
nomico) - scrive il quotidia-
no - c’è chi parla di svolta
politica «di alto livello», di
«dibattito europeo», di «in-
terpretazione del futuro».
Mentre per l’Osservatore ro-
mano «la realtà purtroppo è
un’altra».

Il giornale si dichiara inol-
tre d’accordo con Ruini an-
che sulla difficoltà a «discer-
nere prospettive di soluzio-
ne realistiche e condivise, o
almeno sostenute da schie-
ramenti coerenti, di quei no-
di politici e istituzionali»
che si aggrovigliano sempre
più.

(Ansa)

ROMA In tre collegi della Puglia,
dell’Emilia Romagnae del Veneto
il 9 maggio circa 400mila elettori
torneranno a votare per Camera e
Senato. Si tratta infatti delle ele-
zioni suppletive rese necessarie
dalla morte del deputato di An
Giuseppe Tatarella e dei senatori
Libero Gualtieri, Ds e Daniele
Amorena, della Lega Nord. In una
nota diffusa ieri dal Ministerodel-
l’Interno si ricorda che i partiti o
gruppipoliticicheintendonopre-
sentare candidature in vista di
questa competizione aggiuntiva
(due collegi del Senato e uno della
Camera) debbono presentare il
contrassegno presso il Ministero
dell’Interno dalle ore 8 di venerdì
26 marzo alle ore 16 di domenica
28 marzo. Precisamente questo
turno elettorale riguarda il colle-
gion.20dellaPugliadellaCamera
e i collegi1 dell’Emilia Romagnae
4 del Veneto per quanto riguarda
ilSenato.

Unappuntamentochedipersè,
almeno secondo quanto sostiene
il deputato diessino Antonio So-
da, potrebbe costituire un motivo
di rinvio di un’altra importante
elezione, quella del presidente
della Repubblica, il quale, a sua
volta potrebbe valutare una dila-
zione delle sue dimissioni. Per So-
da infattiprimadi scegliere ilnuo-
vo inquilino del Quirinale biso-
gna «ricomporre il plenum eletti-
vo dell’assemblea, che è seggio
elettorale quando vota per il Qui-
rinale». «Il presidente della Re-
pubblica - osserva il costituziona-
listaSoda-ècertamentesempre li-
bero di rassegnare le proprie di-
missioni per le ragioni politiche,
costituzionali e personali affidate
al suo esclusivo apprezzamento.
Nel momento in cui, però, per le
dimissioni anticipate vengono
coinvolte le forze politiche per un
giudizio di opportunità, queste
debbono prioritariamente consi-
derare la necessità che una antici-
pazione della seduta comune di
Camera e Senato e rappresentanti
delle Regioni per l’elezione del
presidente della Repubblica, non
può risolversi nel negare a
400.000 cittadini il diritto di par-
tecipare tramite i loro rappresen-
tati all’elezione della suprema ca-
ricadelloStato».

Segni: per l’Elefante i sì del referendum
Verso l’azzeramento delle cariche nel Comitato per superare le risse
LUANA BENINI

ROMA Voti uno prendi due. Voti
per il sì al referendum e insieme ti
prendi anche l’Elefantino. Que-
sto, in sintesi, il messaggio che
Mario Segni manda agli elettori.
Dopo il 18 aprile, sull’onda della
vittoria referendaria, avanti tutta
per la costruzione del nuovo pro-
getto politico che mira a formare,
nel campo liberaldemocratico un
unicograndepartitoconFini,Ber-
lusconi,Casini, con i radicali, Em-
ma Bonino in testa, con i parla-
mentari più o meno sbandati nel-
le formazionidel centro, eancora,
con imprenditori, amministrato-
ri... Questo almeno l’auspicio di
Segni. «Sento il dovere di andare
oltre il referendum, non per fare
unaltropartitinodaaggiungereal
Polo,maperunificare».Eilgiorno
dopo il referendum, il 19 aprile,
grande convention dell’Elefante.
Il debutto politico, con grande
rammarico diMariotto che avreb-
be voluto bruciare le tappe, non
avverrà inoccasionedelleelezioni
europee, ma alle prossime elezio-
nipolitiche.

Nel bel mezzo della bufera che
ha spaccato in due tronconi il co-
mitato referendario, con Di Pietro
chenechiedeledimissionidapor-
tavoce, Segni va avanti per la sua
strada, spalleggiato da polisti en-
tusiasti: Antonio Martino, Marco
Taradash, Giuseppe Calderisi, di
Fi, e Publio Fiori, Giuseppe Basini
di An. Alcuni sfoggiano già la cra-
vatta d’ordinanza, con tanti ele-
fantini disegnati (Basini la mostra
a tutti).Taradash alza il tiro: «L’E-
lefante è diretta conseguenza del
progetto referendario. Gli elettori
andranno a votare sapendo che

scelgono un sistema bipartitico. E
gli attuali schieramenti si dovran-
no rimodellare in base al sistema
che uscirà dal referendum ». E sia
ben chiaro: «La legge che esce dal-
le urne non potrà essere toccata
dal Parlamento, altrimenti si tra-
disce il referendum». Segni condi-
vide? «Se il Parlamento ci mette le
mani può fare solo un pasticcio.
Serve prima di tutto una riforma
costituzionale. La legge elettorale
saràadattataallaformadiStato».E
il nuovo Stato dovrà essere presi-
denzialista e federalista. Il model-
lodelnuovopartitodell’Elefanteè

«americano». I
suoi principi
programmati-
ci: «Stato legge-
ro al posto del
centralismo, li-
bertà al posto
dell’assisten-
zialismo buro-
cratico, elezio-
ni primarie per
tutte le cariche,
dal sindaco del
Comune più

piccoloalpremier».Ègiàall’opera
un team di esperti coordinato dal
professor Mario Baldassarri, eco-
nomista «bostoniano» della Sa-
pienza di Roma, per preparare il
manifesto economico sociale. Per
orasi lancialoslogan:dueterzidel
reddito prodotto alle famiglie, un
terzo allo Stato. Cioé: economia
piùvicinaachiproduce,liberazio-
ne del sistema economico dal pe-
so eccessivo dello Stato. E le resi-
stenze di Berlusconi? Risponde
Martino:«Seil18aprilevince il re-
ferendum, le regole saranno cam-
biate: non ci saranno più le liste di
partito.Laconflittualitàfra iparti-
ti della coalizione si affievolirà e le

resistenzediBerlusconidovrebbe-
ro essere superate». Per la verità il
leader azzurro continua a rispon-
dere in maniera evasiva («L’Ele-
fante? Li lascio fare...»). Dentro
An, Mirko Tremaglia va giù duro
(«Se nascesse questo mostro poli-
tico io ne sarei fuori») e Gianni
Alemanno ribadisce un no tondo
al partito unico. Ma tant’è. Il pa-
chiderma sembra essersi messo in
marcia. Per intanto, ha fatto irru-
zione nel comitato referendario
frantumando le lievi apparenze
della collegialità o trasversalità di
intenti. La rottura fra Segni e Di
Pietroè ormaiconsumata.Per tut-
ta la giornata di ieri Segni ha ripe-
tuto: «Non accetto diktat o umi-
liazioni. Il referendum non può
diventare solo di Di Pietro». A rin-
carare la dose ci hanno pensato
Calderisi,Basinie ilpattistaBicoc-
chi: «È inaccettabile è chesi metta

indiscussionesoloilruolodelpor-
tavoceMarioSegni.Alloraridiscu-
tiamo tutti gli incarichi del comi-
tato, a partire da quelli del presi-
dente e del coordinatore organiz-
zativo» (léggi Abete e Chiocchet-
ti). Un pomeriggio di veleni. Basi-
ni: «Abete è il capo della corrente
diDiPietro».Per finireconunadi-
chiarazione di guerra a ridosso
della riunione chiarificatrice con-
vocata per le 21,30: «Se non si tro-
verà un accordo, sarà chiaro che
loro (Di Pietro e sostenitori) non
sono referendari di sinistra, ma
antireferendari».

Per tutto il pomeriggio, ieri, gli
ulivisti hanno cercato di mediare
cercando di convincere Segnia fa-
re un passo indietro o almeno a
prendere atto delle difficoltà che
scaturiscono dalla sua posizione
schierata. Senza troppo successo.
A sera il dipietrista Willer Bordon

però gettava acqua sul fuoco:
«Troveremo una soluzione. Il co-
mitato referendario è un organo
costituzionale garantito. Se ci sarà
rottura, delibereremo a maggio-
ranza».

Ma proprio questo è il proble-
ma. Posto che Segni non è più il
rappresentante di tutti, come tro-
vare una soluzione di facciata per
mascherare la reale rottura e al
tempo stesso garantire, magari at-
traverso una contrattazione delle
presenze tv, le voci dissonanti di
monoturnisti edoppio turnisti,di
chi pensa che il referendum sia
l’approdo di tutto e chi crede che
siasolol’inizio?

È Occhetto ad introdurre la ma-
ratona serale che andrà avanti fi-
no alle ore piccole ponendo l’ac-
cento sull’importanza di raggiun-
gere un accordo unitario. Segni e
DiPietrolascianoparlareglialtri,a
mezzanotte la soluzione che si
profila è quella di azzerare le cari-
che esistenti e di andare a un nuo-
vo organismo collegiale che ri-
specchi le varie anime. Lo propo-
ne Petruccioli, e Calderisi mostra
disponibilità. Per il problema del-
l’appello finale intvper ilComita-
to, potrebbe essere scelta una per-
sonanuovasuper-partes.

La legge prevede per la par con-
dicio televisiva un 60% del tempo
diviso tra il comitato promotore
per il sì e il comitati del no, e un
40% per i gruppi parlamentari da
organizzarecondei facciaafaccia.
IDs,daparte loro,hannogià fissa-
toipalettiperil loroimpegnocon-
trol’astensionismo:nessunacam-
pagna comune con Fini, si orga-
nizzeranno comitati per il sì, den-
tro la maggioranza, solo con chi è
per il doppio turno di collegio
(cioèconDiPietroeRi).
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■ BATTESIMO
IL 19 APRILE
Già annunciato
che all’indomani
della votazione
si terrà
la «convention»
della formazione

Mario Segni Monteforte/Ansa

LA CAMPAGNA REFERENDARIA E L’INIZIATIVA
POLITICA DEI DS VERSO 
LE ELEZIONI EUROPEE

Venerdì 19 marzo ore 17,00 c/o V° piano Botteghe Oscure
Attivo con i Segretari delle Sezioni, delle Unioni e gli eletti di Roma

Con Roberto Morassut (Segretario Federazione romana Ds)
Cesare Salvi (Capogruppo Ds Senato)

Federazione Romana Democratici di Sinistra


